IPERMESTRA 

DRAMA PER MUSICA 

Uz rappreféntarH nel Regio Ducal 

Teatro di Milano 

1^1 Carnovale ieW anno l^\,Z, 

DEDICATO 
A SUA ECCELLENZA 

I L S I G N O R • 

WIRICO FILIPPO 
LORENZO 

CONTE DI DAUN, 

PRINCIPE DI TI ANO &c. &c. 

• Governatore , e Capitano Generale ySX- 
dei Io Stato di IVlilano &c. -'^ ^ • 




^^^^^ 

IN MILANO, MOCCXXVTl. 
Nella R.D.C,perGìur(;ppe Richino Malatefta 
Stanapatore Regio Camerale . 
, CoTt-licenza di Superivri . 
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EccelkffT^a. 




I dedica a V.£» 
la ooftra prU 
ma Operai e 
ciò falli non 
folo per rol> 
bligo ne corre, come umi- 
liflimiferuitorì ,ma altresì 
per appoggiare le noftre, 
quali elle fieno , deboli fa-* 
tiche a quel valido Patro- 
cinio , fotto la cui ombra 
gioriofa le ftefle più illu < 
ftri Città, c Regni d'Italia 
tratiquiUamente r ipofa n > . 
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ofi^tie-l'E V. con 

^\ ri ) ^ .-4, 

magnanima gen- 
ccogliere quefto 
ibuto d'olTequiò 
di quél tutto li 
) i mentre con il 
del noftro ànimo 
amente ci prò- 
per ferapre 

1 24rvDeceinbrc ijiTi 

». 

I * ^ ' ' % 

Divotifs ,ac Pb>ligatif^.Sert. 

''eppe FerdhfitÀi» Brìviù %• » • 
^ Comptrgni • ■ 



AR GO MENTO:. 
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' Anno figìmóìo di Beh Rè 
d'Editto yfii^^s^dQfida 
E^tjìo [no Fratclb yfi 
ri covro in Argo , dove 
fc acetato Stenelo , e dal 
Soglio , c dal Mondo , (l 
refe affoìuto Signore di quel Regno ^ 
Intefe poi dall' Oracolo , che uno de* 
fuei Nipoti , figliuoli di fuo Frateild 
dovca p rivarb dclTrono , e della vit . i , 
9iè f apendo da chi di loro fi dovejjb 
guardare , pensò ccm fimulata pace 
iTunire in matrimonio cp* fiioi Nipoti 
h proprie Figlie ^ordinando a cia[cun» 
di effe y^che [ uccide/fe il fUo> fpofo la 
prima notte delle Nozz^ . Tutte eje- 
guirom il comando del Radre , eccet» 
tuata Ipermeftra , troppo innamorata 
di Linceo, §^ieJH da ejfa falvato^ 
adempiè le predizioni deWOracob col 
privar jPanao della Vita ,^ del R^o , 
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':ntv 'Dram ^ pein evi- 
'^atrocità \ e per dar 
^etti , fi ftn^a^chc otte^ * 
^ 0 eortefe Lettore 
ile Arie qualche fentimen^- 
ì addattatq aìla-^^na-^ 
Undo fiate pojie 'npì Dra» 
Àrie a piacimmo dc ^Si-^ 
f\y non fi fono potute^- eon^' 
ma laneceffaria proprietà] 
, :4oyere mantenere il lora^ 
k>^M mh'Miifica, e per 
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ASTORI 

^ANAO Ré d* Argo Padre (T^ieraieftra. 



JPERMfiSTRA Sf)olji di Linceo . 



t * 



ARGIA Figlia dì Stenela già Ré d'Acgo«- ' 
1<2 Sìgfwa Cecilia Belif^ni Buini. 



NICANDRO Priocipc Yaflallo , e Centra- 
le 4i Daaao • 
il Sig* Carlo Scalzi. . \ . . 

• • . ^ — ^ ^ 



LINCEO Nipote di DanaO tf - 
il Sig. Ànionh BtrnaQchi , 

* 

DELMIRO Principe del Sangue» e Generale 

deir Anni di Lincea. 
ha Sigma IhtMea LqU • 

Inventore y e DitectQce de* Balli il Sig. idrati- 



MUTA 



MUTAZIONI 



)jL rf> «^*'- 



DI SCENE; 

NELL' ATTO PR»IO«.' -"'; ♦ 
Camera eoo Letto'^chiu^b-itc ik>p|^ri 

Campagna tcndata n^Iìe vicina^2.e d'Argo, 

con veduta della Ciitta in - 
Frigiqne^ofeiira 




NELL' ATTO SECONDO . . 
JBofco dì C'preftì , e d'Abeti nel Parco 

Reak con Sepolcri , e Tumulo d'Ipcr- 

meftra coniicriaionc'.' 
Sobborghi ddiaCit^ CQvin^ti ,e condot- 

ti d'acque demoliti ^ cotrt^adtgiioni &c 

N ELL» ATTO TBRZO • ' 
Gabinetto Reale . 

Accamparacoto di] Liacco lujtt^^ apparato ^ 
& ornato Con dixerii Trofei milita'» 



Le Scene fono dKegnàtc , e dipinte da' Si- 
g'.ori Gio. Battila l/.oJlci , c Gio. Do 

"'•'ì!co Barbieri, 

ATTO 
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P R I M O. 

SCENA PRIMA. 

!» . 

Camera con letto chiufo ,e doppieri 
i acceli . 

■ 

t 

f Ipermeftra , f Lìnctf . 

i ^ . . 

jljj^r ivi Ah dove vfeni ? Lìn. 0^'e Iméneo' 
Trà cadì ampleflì tuoi ,cara mi guida 
A goder nel tuo fen« .t 

Iper FuggijO Linceo )' ; 

i.'fiidegoa Spofa , e il talabo funeflo 
Fuggi ... 

Lin. Ipermeftra , e qual* incontro é queflo ? 

Così accc^Ii il Conforte ? 
I/^r. Ah i così accolto ' ' ■ " 

Ogni Germana mia lo Spòfo avéire-, • :* 
} Non piangerfedi éftìnti ' • 

Tutti;» tìratelii toOi . • - - " 

; ' . . j . ^ . , Google 
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LfB. Cieli ! cheafcolto^ 
Ij;er. Sì , Linceo , g?ace efangue 

Per man della fua Spofa iosùqueft. ora 
" ^ Ogni Germano tuo . Pria ,che l'Aurprt 

Riporti in Cielo il giorno . , -, 

Fnegi^torna al tuo Campo; 

Lin j£ qual furore ,j 
Sotto rriantod^ fede * 
Dèlie Sorelle tue nacque nel cuore? 

J/ier A noi fue figlie die4e 

Oaaao legge sì barbara , deh mira 

Gli mojhm mno ftìh . * 

Dei fiero Padre ijiio dono fiwefto : , 
< on quello , oh Dio ! con quello ' 

M'cniinòdi recarti i pnmi ampleffi 
Un. AKfcellerato ! e così enoroù ecceill .. 
lafcia ìmpuDito il Cielo' 

D onde tant' ira' 

Nel cuor di 410 Zio centro i Nipoti ? 
l/^r-iS (colta. 
Morto é r«noo , e riforto una lìjif olf»» 

, Da che mio Padre io De lo ; j 
C'cnfultaado 1 Ora^olodel SolC;, 
Ioccfe,che d'Egifto/up^erowno . 

' La numerofa prole ■ ~ • 

Involar gli4a¥.aea ,6 vita , e Regtv> . 
Né molto andò ,che dimprovifo filegn* 
Afdeodo tù , co' juoi.Geinftani Armati , 

_ Veni Ile a danni d'Arga. . . , v ■ . *; 
^oviftodi difefe t • ; «' ■ ' . 
Per evitar le minacciate ofièfe ; . . : - » 
4i>anao pensò cón»iìcnu|aca •pac«t..if-i 

, Di Bellona imoizar i;o[(id«i/|i«^- ^ 



^ -per cfyprir l;ing3on9^ 

.'Noi figlie Tue con (agro no4o avvinCe * 

Ai temuti oipcti ; , . * 

Ma con mentita fede., ahi ,ci -codrinre 

ìPadre trofipo inanaiiO) . 

In un'ilielTaootte 

Ve4«rea rìmimef diinoflra msiia* 
Un. Oh ! quàl' orror mi iprende . 

A sì infanfta no velia ! 
J/(T. A l 'fanone idìo tabella 

Mi rende stmott^ e-per f alvat lo fpofo (dre ; 

Non curo, oh Dio ! di porre in rrichio il Pa« 
Fuggi duoqae, Idot mio ,fià rombrc afcoCo 
Poni ioficttro latoaviu. 
l,f«.E6a, 

S'é in periglio la tua j faAva la mia ? 
Cara Ipermeftta ! . ..mifèrl F atelK ! .... 
EmpioXtoi . . Ileggiakifame... Oj&iì Dei, 
A chi feibate i fulmini . e i flagelli ? 

Jper. 'Noo^aféar pik éA»Giìi degermaai miei 

Lo fpar{o.iànguetA£Erf C€a : 

Queft' alma alla vendetta , 

£a trar té dal perigitu.aaKtr mi fjprqna • 

Addio mia Spola ^ a cui dover la vita 

Credilo a<queilo^oGe^ • 

E degli oblighi mici forfè il minore* 
i^/r. Addio Spofo^ oooièrira . 

La memoria di4ive . • *. « 
Xl« Cani,})bislcK) ' t 

finche viyo^obbUar , che a td de@' ìé^ 

li viver, che m'avanza ? 

Addio, mia vita . c * ' • • ' " 

I^er. Addio , tbfcc Ipeìranasa * ■ 

A z 
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Parte il pié , ma reco retta 
11 cor mio pegno di fé 
E fe cara 9 e^fe gradita : \ 
M'é la vita , fai perche?' 
. M'èt&ì grata, perche qiae&i 
Yien donatami da té • 
Parte ' . - 

SC&N A li. 

. . Smé» y ipmwfirs » 

J}an. TjIgHe , mie care Figlie , in qaeffa non 

X? Per voi rinafce il Gsoitor , per. voi 
. Stringo ficuro ornai d'Argo lo Icetco. : 

( lì Talamo io feretro , ' 

l'er me cangia H e a' voftri Spatì , ed lo ^ 
. Pelia vita> e del.Xrooo 1 

A voi , mie Figlie , debitore or.foBO'. • 

}VI a ecsì dolente - ' 

•Accogli il Padre? '* 
Jf/>ct. Oh i>ioi \ '-.it • ' 

Da», Forfè il tuo cuore. . ^' 

Di sì bella irei'eaza ora fi pfintef - 
Ogo' altra tu^. {(xcììa 
Ccn ardir generoib. .' 
Al viver mio facrificò |I foo Spofisi) ^ 
£ per- la mia fàiveua eiulta , e gode } 
Tù fola . ... * . . ■• , . . ' ■ 

yper. Ah-Genitore, . - - - .» ' 



^ elice in uria. QÒQfìliQai in^Ssoàt^ 
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il Ciel' approvò mai . , , Ferma Sigaote* 

D«9 . Lafcia , eh' io veda.*..» 

l^er. E che ? • ' 
Lcrribil tradimento 
Tù potrai rimirar feoza (paveato } ' 

Sì : H^fe- 11 macello - 
De' per£(li Nipoti agli occhi miei 
E' fpectacpl d'orror , ma però beilo • 

ìpcf. Ferma , t*arre(la . 

Daft,Oh Dei ! 
Che Vedo ? 07' é X«ÌBceo ? ^ 

ìper. Signor , rimira 
li tuo nemico io me 9 dentro al mio cmit 
Linceo finfìdiator vive, e rerpira. 

Old». Che fento ? oh Ciel ^ 

Rubella al Genitore * 
Amor mi re(è ; egli parcjffi^edio 
Complice di faa fuga , » 
Jtea^xr troppa piedide , 
£ dei fupplicio fuo rioiada erede 9 
Attendo or la fentenza al regio piede . 

Dmìi. e t'afcùl to , e ti foffro ? 

ERege^ e Padre ofièfo, ancor iò^ndo 

lItnogaOigo? ' 

I/tfr. Eccoti H dono tuo ; gìinititkjtih* 

jnhocente io tei rendo ; 
£ fé tale hsl vnol , or tù lo ilringi » 
E eoo men'empja mano 
In <|aeflo fen del fangue mio lotingi • 
l)an. hh fcellerata 9 vuoi 
Sai vo lo Spoto , c i I Geniioce eftiota? ■> 
Empio^deiiioo »jb ai vinto » e non m'uccide 
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La mia rabbia, e U furore ^' • • 

Ck>sk dunque dtri4e \ 

Urta figlia inniet voti?' * | 

Infelici mpott 
lov*ucci&,or vi piango 

Che della morte mia , viwj Linced^^y 

Voi perift* ianoceoti ».e faWo i il reo ^ 

Jper. Siaioor. ». . ^ 
J>4«. Taci v- a*" mici danni * 

Eccx) ritorna armato y 
D'Argcr abbatte le mora , e Incatenate» 
La ftrage a vendicar de* fuoi GfirmaWf» 
Mifercraiiibaieia» 
Scherno 4'Egi ve fquadre,. 
Air uftifl» ruina ^ • ' - „ . 
Ma tùnott folli figlia io^^non fon Padre . • 
Trà ceppi: ^ eetri ik«icff. ^ 
Perfida , in breve attendi 
Ferri Jacci»veIÌMii#.'ll«»2Ì5poiaiie".. fmte . 

SCENA li 

jpim^efira y poi Nìcattdro camSi^ykil^un^m 
«M«Mr pmt0Wi èacile ^d»9 i JMr« a^»* * 



V^fef Padre : ob ^pOK» a voi 

li fangue , ò pur l'amore 

Obbligaci fl»tiirft, òpur di> Éedftr. 
Debbo allo Spofo il cuorr ^ 
Debbo'ai Mre lavila:; 
^li yChe me la diede). ^ . 

$e la ricolga ancor , purché mi lafcl 
Gli a^i in Ubertade . onde pois' io 

.V Allo 
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Allo Spoto donar tutta it cuor iBf<^» ' * 

f/Cv Se d*l fuo pr i rao dona 

TabafaSt^Ipermeiiraj^ora ii iecoofl» 

Per rae il Padre t'itivria . 

^er. Nicandro , air alma mfai 

Più grato , e più giocondo 

Sarà dti pcimo don £br(è il pfdèncest^ 
Nic. VedCdella taa morte 

Qp3Ì preludio dolente 

Ora Ci manda il Geoitoc » 
i^n^ Ritorte^ 

iptr^ Di ferra ogni don<^ , 

Comedi ièrno é il cuor dei donatfif»* 

Ma pia* cari m r fono 

Al par de' Jaccr di mia pura fède 

Per ramato Linceo quefti dei piede Z 
Kic. Oltre aiii' eOere infida 

Al Ré tuo Genitore, 

Alni ancora , Ipermettra , Il paricìia ? 
4|>fr. Cancellarmi dal cuore • " *' 

l«ai>ella iteaga impreflft^ 

Né pur la morte ittefla . . 

Col fa» ftrale potrà* • 
ST/c. Fera ina ingrata 

Ai Cielo, al Genitore > 

Alta Patria »al tuo faugne, ed at mio anoie 

Cosi dunque oflinata 

Per chi t'invola , e Genitore., e Trona. -* 
Confervi affetti ? e a me , che fui , che fonoi* 
Plrtma ancor di Lincea y dei tua feakbiaóce 

Adorator collante. 

Serbi inaplacabir odio , eterno f(Ìegao 

A dL - C" 
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Bt pietà troppo indegno 

E' così crudo cuore. 01à,ftringct« 

A quella w»ri delk cateoe il pondo , ; 

Va Sol datò péne la Catum 0 ifgfnufirmm 

£ l'infida traede 

Di cieca Torre entro Korror profondo t 
Qttivi p!ec mìa ycndctta » e per fuo danno 
Se amante non mi vuol m'abhiatiriaiM»* 
IpCf, MiCera sì , non vile 

Della forte mi fé 

I^'eoipio rigore. 

Può bea lacc io fer vilt 

kicatenaroii ilpié ^ - - 

.Ijdanon il core. 
Mifefa^6t& 

. ^ SCENA i r» ' 

Wcandro^e p9i Argia* ^ 

A Ipermeftra, ella al mio amore lii^ 
/X M'abborre,emtdeKefta: ^aca 
Lufìngo Argia , élla da me richiede 
Per presto <U (uà fe4e 
La morte del Tiranno : a me confida 
Oanao la vita , e il T««w > ed io par 
jiàgraa cràdime^co 
"^ilcapace ilmioctrMre: . 
Ov&deggfo far, che mi, coofi^lj Amore? 
drg. Se a farti deteftsr rctn^ìo tiranno , 
Che a Scenelo mio Padre iavoiò il Regpo » 
In té forza non hanno' 

gosià ».U giallo , U pietà , ramore , 
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Mao7a « Nicaodro , almeno ora U tuo cuor» 

A fecondar mici voci , 

La ilrage , oh Dio , di canti fooi Nipatt » 

A cui per fol Colpetto 

L'èmpio Daoao caagiato hà in qnefta notte 
La Spofa io mxce , ed in faecro il letto • 
2iic. Argia , tìl^i ,che cede 
C^ni ragicne alia ragion di Stato i • 
Darao , da che poflìede 
Queilo Trono ufurpato ' 
Regna con gelofìa ; confulta H Cielo, 

£ che trà (noi Kipoti uno a kii deve 

Soglio . e vita involare > intende in OelOi 
^f^- Éper «fifókireo 

ikvenar tanti innocenti? 
^tcSeftàtéatì ii»oceiitiiiafeo9*aiiiMdft 

Nella (Irage comune 

lofiemcon gì' innocenti li ree s'uccida « 
4rp Perche celar col manto 

Di pace,ed'aleanza il tradimento? • 
iSic. Sai por , che al Tiooo apcanto • . 

Hà nome di prudenza anche i'iuganoo « . 
Af^. Cesi felloQ t difèndi 

La ragion del Tiranno fC me.riintri 

Spoetata di quel Soglio , • • . 

Ch'é mio retaggio? e come dunque aCpirt» 

Con 4e mie nouea ilriogef qaeUo Scotio « 

Che t'offre la mia mano ? 
Kie Bella « forpendt* • • . v 

Ancor létuecpiereir^ . - . ^ 
, £ miglior tempo alle vendette attendi.* 
IpermeUra in&dde - :» . . • 

Dei Genitore a i.voti : ?.. ■ . , 
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il^.Che? vive Linceo?" ^ • 

Nic. Di tutti i fuol Nipoti 

OuetU ibb fotcracto- al Tuo furore 

B*di Danao il terrore ^cd il periglio^» 
ififg. Oonque (i'^giito al figlio 

Dovrò: le mie vendette ? e th^odaxà» 

Sofiftirai, -che Linceo 

Te n'ufurpl la gloria? 
Sic à.bo\t»» 

Arg.E che? • ' • " . . ' 

Chur ritortii Liuceo-« ... 
Arg^ Per far la (ua , non giè iaoiia.9tiidé^tff » 

Cadrà Danao' trofeo - ► 
drg^ Db' Kipbti fvetiatl ,.e Qom tkiTiSM^ 

Rapito al Padre mio» ^ - 
K/a La vitale il Regnoi 

Perderà quel audelft.- > 
E f/rpa (faggio- - ' : ' • 

lo vedrà> c0n :Riio<timii6< < ' 

Di Tiranno iaXiranno il rnÌQ retagg|ó>» 
JKf. Marche brami di' più.?.*. 

Fer opra del tuo - amoTTf ',' *• .•■- t 

.^GO deli' akrui fororc,, 

Opp^efìb remgia ritoroaie: al fòglia^* 

Mit. Argiaà...... : ' <■ 

Arg, Se cuor non hai per vendicaf mi» 

Laicia' ancora- d 'amarmi t io fenzat XlQOOt 
Di-tdo«MOft, di'tna.fé rkufo iidono • • • 
ISHC DeaTriforme , aitro féooadOy. i 

^ CtedalGicljUillando amorii/ . .. 



Spargi amor l'erbe e fiorfn 
Deh palefa alla crudele y 
Come io fono alci fedelie * 
N^ldover di. bene amar» 
Dille, fbl che pena ìofento 
M«ocr€deve un oraditmocO" 
La mia fède a lei Cvelar» 

àr^ (^anto abborra il Tlraona,juno NjcaDdr»ì; 
fitti molole vendette ^«Uraiat^miiaQ* 

Punito pur (fc fio;; 

Ma che rimanga eipoffo» ^ . 

A periglio ùtaì Hiola mio 9, 

Soffrir non poifo , e te&ii 

Tràdue concrarj:ai&ui io dubbio' incuoce ^ 

Se £iù l'odio Io prema , ò pur l'amore .. 
Dehil ^me io oie- s.'atrYanza: ^ 
Quale un Legno la, notteiofcarai . 
NéraGieidi aobb ^ieao» * 
Coli fulgor lo i:ai&renat.i. 
Mia con fnbita incoilaaz»^^- 
Come quel pafla ,.e non durìT), 
Queti* fugge ) e disl alica lìeiio» 
Cà.oel cor maggior laj^oa . 
Deb;I&c; 
&G.E.N. A. 

d'Argo, CQxi ve4^J^^€^liii■CJ.^^ 
> jUt'MMUpea Tìmicar' io A ìKtl ^^iofn&' 

•« 

. . Digitized by Google 




f» U T T 0 ' 

Più dell' ofato adorno - • .« • 

Sorge dal Gange il Gondotlier deirwc . 

Oggi in HiezzoaUi fécgni « 

Paraniofo di pace il Dio d'amore y 

D'Argo , e d'Egitto i Regni 

i>tringe coniioddd'alkaoza ^ fi puf mi 

Sorgere ornai 

tin. Predo , Delzoiro all' armi • 
Dt/. Che Ttnto , oh Dio l che miro t 

Prence , tò. ioh , e meli» ? 

. li qual calo funello 

Zin Non più , non ftiù , Dekl»ifOY 

TcP.o le Iquadie aduna, 

E a' A > go a i danni muovi 

jU Sdegni, e lauiù noilre, in qpca poni t 

Qua nto hà d'orror la guerià-J • . 

Quell'empie mura atterra 9: 

Né,a Ceffo ^ né ad età pur fi perdoni • 
2)^/. Di tanti £t«>ì Cxermaiù « . • * 
Lin Muovi lefchierea vendicarne il fangue. 

Del. Come.?- - . . • • ' • ■ . / 
Lir. CiafuaaftcfaDgué * . 

. Caddeper manilAUftrtta^pQUr' i , 

Dr/.Oh Dio! ' • , • « i 

Che intendo? - , 

X»/«. Il -viver mio 1 : ' 

Jo fol debbo alla Spofa :^ lei pa^aB^^ 

' V<0^a£2^dairainore; . 7 - 
' Dcir empio Genitore ■■ • ''ri"- - 
R i£usò d'efeguire U fio comando • ( 
DelflBicoyio i:aca)n»ando 7 
Al tuo valor rimpreiÀ>r,Ahifi9rs^ afiireCM' 

- ^ ' ' Digitized by Google 



Del. Osi tuo fdegno, e dal tua amore 

Stimolato quetto core 
• Brama rtragi, corre aM'armi. 
Grida il fang^ luo veudeica ) 

E implorar la tua diletta 

Pronta dita uiir già parmi • 

Dal òcc 

.: SCENA VI. 

* 

Uaceo , poi N icaudró co» fegu'to * 

LI» A Dorata Ipermeilra^ a quai tigorl 
ir\ Del Genitore irato , 

Per iaial/ezzamia ci vedo eipoda ! 

Oh ! ingrato viver mìo , fc tanto colla • 
Kic Prence Linceo . 
Un, Nicandro , e chi c'iaria ? 

Vieni a me MelTaggiefO 

Oeir empio Danao , ò d'Ipermeflra mia ? 
Kic^i LVirceiniglovi }e chiami 

Ipermeflra ancor tuaj^feibianrora 

AfFeccoperringrata ,èanc&r iwi*;»mi? • 
Lift L aaierò finche hò vita « e dopo motte 9 

Se confervan li fpìrtl amore ^ e fede ^ 

Sempre coftante , e forte. 

In eterno amerolla » 
Kic. E tal mercede 

A vrà colei da té delle Tue frodi ? 
Un Quai frodi ^« che dirai? 
Nic. Innocetste , ingannatole ancor non %' 

Che * Cresfbnce ramanee , 

£ dei fogUo di Cteu^ unico erede % _ , 
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Prima, .che a té , giurata avea Tua fede ? 

t.i». Che inceado l 

Wc-. Sì , cpftance 
He\ primo amor^coatà fihgeodaa£Eettei 
Dal maritai iuo lecco 
T'efclud? , e ferha a queiio; 
Intatta lafuafé. 

Ji*». De mìei Germani ... 

N/r. Fiofe la (Irage , e tà pur lai credeilL .. 

Lia- IpermeRra infedele ! 
Oh Dia, Nkandro^ DiaU^iiaiL u(£ideft% 
Ma dimmi or chi t'invia V \ - \ 

Wci Daoao , che pur delia: 
Mantener la i ua fede ^ 
In. Argo ci richiama 
£ vuol ,£he anco adifpetCO) 
Del Tuo primieco ailettór - * • 
Iper meltra t'accòlga qggi Cbnfòrte ^ 
Ofenza Spofó fia SpcM di morte .* • 

lijxu Chi' io corni in /Vrgo? a rimirar r<irepa<ii 
Tutti i Germani mie i>ò pure infida. * 
La Spo&iQia?' N leandro 
Sltòmerò j*ma di Guerrieri armato. 
/Wr^o mi rivedrà gran> Duce ^.e gOKU;.. 

^ici TCurmatoA danni d'Argp? eay.rai corag^- 
Tòrnar nemico j.dove- (glo> 
Tutti i fratelli tuoi foni^gaO t e. pftag^io^ 
Dipace,ed'aJli;ana^ìl', " • 

JE.jJ9; È q^U^j prove .. j^^-j ^ 

Del vim tormMai> ^ ^ -r ^' 

iKi? E qu«l certezzai ' ' , * - 

H")! eli. della forinone i^' > 
f io veda, • • •. ^ - ^ _i 
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T Si ì ht va. tf^ 
VÌTÌ i Girami miei , voor ,.0^* So creJt: 

Danao innocente , ed- Ipennelh^^ofìda» . 
IXir. Quando il furor ti guida 
A*^daoQi (uoi »4i0(»vu()l ^che Daaao aloieiM) 
Ritenga i tuoi fracelli ^ accioche ponga 
Gol lor perì{^o » tuoi furori A frenai 
Um Di tanti , almeno un ìqìq> 
N« mandi me^aggiero ^ 
E credbrò , che ciò-, che^ narri ,.è" vero'r 

Dooq^ ireoi , e fol^enda^ 
lituo fi^cor ioiìiiicàvnmanto' 
Che ^»nK Danao i fen(ìitaoi compreiuifiu» 
£i»i. Verrò'per iar vendetta ' 

Sopra quel cap». inderò y , 
Armato at paf di idegno» 
Quanto ei fùdeinplecà%. 
£ tucto-il n>io ^rore 
Gol più credei rigore* • 
itiulaiin«r qu:'U' empio-y . 
A vendicarmi aodcà^ 

SCE.N A Vlfw 

■\ . • * 
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SO(pefi aitnen , fe non del' tutto ertinffi 
Ik fàror di Linceo»; Uaq^» frattanto* 
Potrà porfi in difefó^ Acquifta lode^ 
Quamlft^al^)ièlieQ)l>9WgÌQi».i«^ &oà^ 
Ma in meiito a sU fat^ede* . 
Biellicofe tempeOii»- . i ... , 



ed by Google 



f i< U T T & ' 

Bbeoche involto, e mirto 

Vive frà gravi cure egro il peaGero ^ 

Pur con gfoja , e diletto 

Riedè felice al - (no goder primiero » 

La rondinella , che a noi fen riedc , 
Trafcoi^ il Hdo,e Appeha il vede « 
Che torna al lido, che abbandonò. 
£ ver, che fece del mar tragitto , 
Ma ncir Egitto 
Benché lafciata in lontananea 

Della Tua (hinza non lì ièordè. 
La&c. • / 

SCENA Y I I I. ' 

• _ 

Prigione ofcura. • 

'Iptrmepa ^poi Argia con V aggio , che p^rtét 
tUM -iottoQcppa fom vafo • v 

l]»^.OVeiitiirata mia fede*, 

v> Più infelicie coiUnza ^ a quali pene» 
Aqnai martiri atroci • ^ 
V efpoQ l'arprezut ria d W empia forte ! 
Ma per un poco ancora - ^' • 
14onmi fate languir qadi' akna £orte« 

^r^. Ipermenra infelice l *. . ■• 

S^tfjp. Amiéa Argia. < ' 

ilr^ Il barbaro tuo Padf e' ' • . 
Del fuofaroctnkiiitfa atéA^ilHria 

Jper. Che vuol da me ,che Chiede ? . » f-i 

dre. Vuole , che per mercede-^ • > ' - « . ti 
De Ila vita lai vaca al itto Gooigice , i i 




« 
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Tò In quel nappo f<iC3l bsva la morte • " 
Jper, Numi , fé gmfiì fiete , 

JEcome pernierete» 
* Ch' abbia cai premio un' innocente aiaiore # 
Arg. Dove s ufurpa il Tiooo 

Tiranna crudeltade , 

Son colpe rinnoceoza^ e la pietade^ 

ÌJ>er. Anzi perciò mi duole 
Meno ii morir , fé anùca man mi chin^s 
3Le luci moribonde , e fé compianta 
I^eir ultimo rpfpiro , akaeo poCs* io 
li nome profc-r'.r dell' IJol mìo. 

Are. Oh Cielo 1 ^ qual' ndiio 
Mi ferbò la tirannide 1 

j|^$ù vkt 
Col ritardare il mio ernie 1 tlcilipo 
Più terribil non far la morte mia . 
Porgimi ii Toico» ' 

Ar£. Prendi , j 

V'accoda 11 labbro amante^ Incontro a noior* 
Vanne con lieto cuor , con alma forte» • 
I/fr. Se mai ti giunge innante ^ " 

L'adorato Linceo , 
Narragli il caio mio: 

E fe per forte , oh Dio ! " , 
Suir amate papille ' \' 

Tù vedi comparir due care ftille , 
Digli per- me , che vdiontier per effó • 
AI labbro mio quello veleno appesilo é » • 

irg> Mf manca in petto il cuore . * 

éper. E fe. ad irato 
De* fuoi Germani a vendicare il fangus « 
£ l'acerbo mio fab. 

Due? 
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Duce Io feorgeraii dVmate iquadrei, 

Dì , che a Danao perdoni 

Che febbeoe é Tiraono » egli é mio radice » 

0\$\ di Padre migliore 
Ben degna figlia ! Oh Dio l 
Rcfillcr Bcn poft' io , mi fcoppia il core ► 
l^fr Per té» caro Linceo |. 
Sofpirato Cooforte,. 
£ p» fattrezia tua htm t» nprte» 

se EN A IX; 

J>ana9i con Guardie > fdtne: » 

% 

Mnìt^'ty B vi la morte , sì ,. perfida ; alterar 
13 (*^<^ andrai dei mio Ìirazio,e del mi» 

Vedi la propria fera (fchernpt 
* Pria della morte mia ^lie^ed'4 verno / 
' M'agevoli il tuo pié, ti! mi precedi 

£ allorclieirarear vedii ' 

Le fponde di Cocita 

Un' orrid'alma infanguintta , e mefbl ^ 

Pi pur ; del Genitor da me eradica 

L ombra mìiera é quefta . \ 
;^cf.P^e>Padce»che tale 

lo vuò chiamarti ancora 

lo qoel punta fatale^ - 

Cbe tùdel viver mie tronchi gli (laiili J 

Giàcbe morta mi bramici'' 

Per far , eh' io chiuda in pace L gbrnl miei |, 

JLa&ia^chealmen ladd^r» 

Pria di morir ti baci ^e in effa adori 

IdecreUdelCìeK 
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Dfiis Baciala ,« morK- 
Ar^. ( E quello é cuor, di Padre . ) 
^er: Or più contenta 
Bevo la morcd mia . Nel cieco orrofV 

Di queftò career mi ritiro : Addia, 
J^éP i^tnpre»ai)ca ikgiavaddio Signorev , 
Padre Addio , men vadoa morte^ 
Ma , deb fpargi almeo ditt Jagrime' 
Sovra il freddo cener mio , 
Sìiy men: và \ tnìo Padre , Addio .- 

' s e E N A X. 



Airg: CVTE' (ì muove a pietà,barbaro cuore 

DiialM Argia vanne «e ieaiiiiti*. 

Se di canto rigore 

T'arroòHa colpa Tuavor la fììa pena* 
Ti verta di pietà La morta lalma 

Entro aTfepoicro al)l>ta ripolò-, e l'alma' 

Non vada erraate per le vie d'av*rno . 
IJGfi»i Troppo é'grave il fuo fallo,ed il mio (cher*- 

Pure ai nierro d'Argia ,« ( noy 

N«n al dèlicto fuo ^ufi clemenza*, 

Tolia^he e(tima fia ^ . . 

Io lafcio ,0 Prìncipe/Ta , alla tua cura ,> * 

Che abbia tomba condegna* 

Là nel Parco Reaf fuor delle mura*. 
Jùtg: Tanto farò». Déftin aodo-, e fpiecato ^> 

Figlia' Inièl ice ! Genitore ingrato*.- parte» 
La morte dèlia figliai 

Non mi coglie al rigpr del mio dèHìno ; 
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jpo sò-. Io vedo . in brev^ J^/l' • r 

I^on é lieve conforto; 

Anzi iarìa piacer di un djfperat» 

£ morirla giocondo, *"'*^*^» 

p?ÌP?'^ ' P^ri^e il Mondo ; . 

Più contento dal roo monte 
precipita iJ torrente ° 

&ecruciofe,fe fremente 



1 



Con 
Sfloopoi 



^perire w feno al mar . 

Si? ^ > ó ponce 

™ s infnria , e il cSrno ertoSc! 

fififrarge,efpu«a,e bolle * 

Cteafforbir tatto vinaT * 
E trar fecola compagnia • 



F/W^ ^^//; ^//^ p;./^^ 
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SECOND O. 
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SCE^A PRIMA. 

fiofco di Cipre^ , e d'Abeti nel Par» 
co Reale con Sepolcri ,e T umilio 
a' i per^eilra con ifcrlzion^ • 



ìpermfira^ Àrgi4 



* 9 



iper. ^ Br té dunque refp^ro , astica 4lBÌ^. 



JfF E per me lèi , . , . . -i, • 
.ToUa al carcerale all'ir,!^- ^ .Tfn'^- 
Dd crudo Genitor . > -'^ ^ ' 



Non tu dunque veleno? 
iirg-io «Jeltr^aientc . 

Infonriifero uaiore, 

Quei norcjiie liqucm 
j^^r. Ond* io così leltai . 

Sopita , e noo eliiou •< i - 
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' X)a .grave fcainclmmagine^ìjnoftej^ 
'. TlTfidUoPrmcifjefia^ f 
"'^ D'argo fuor delle porte ' ' ' - 

^ -Recafti feci icquefiof arco.^ e kìa; ' 

folacura mùcffeU , ■^ 

Della Ina ^mba. ' ' ' * 
JP(r ^ eh' k) refpirì e viva ' 

I popoli , e mio Padreancor noo fanno? 
Jre, Anfi per meglio a<p€tjitar .Vingaono 
I 'Tf anìcorCopita ifcc* . . . ' ' 

deocro al BoTco^ e del tu o nome in ci fo 

<^iiel fiijovo marrtio ltu(Hjcfìo luogo dTpofi 
Jper, Ma il Geniccr derifo 
• 'Sqper.vwa mi Tcopre , 

Cpntro dité rivolgerà lo fdegno.' 
^r^.Qual di vera araiftà più forte fegno 

Per sì bella cagione ?. 
JVlanooteine*;<u,iponie' ■ 

Dariaotéf.à gU«llinti. 

J;J^tuOr,che iàfdègglei • V • 
in odio al Genitor, fi la ^ inetta <9 

^fj^Tù dall'ombre coperta"' = 
f>ctÌi^Paéeó,AjltKovaF loSpofo 

. . Vanne iìcura cmai : in Ar£0 io tomo • • 

-^•rtiJr-À/eHce^iorDo^ . « • 

Incili per térinafco a n-uova vita • • " 
Segnar dovrei con bianca pietra^ e pxxp' 
Serraglio alle fvtP-ture ■'. « 
i»entc^»<icSai-i-alma'.opprefla. > 
Manterrò lempretcnprefla , ^ ' 
Dolce amica ,4161- cuot'e ' " ^ » • ; e. 
4à memoria ììsm^tAÌ dliia-titt)ló«a|^^ 



étr^, Frà le tue ?ìo)c , o cara , 

R icordati dt me . 

E air or che ftringì al petto 

Lo Spofp tuo 4i<etto 

Dirai , (brte si rara 

Argia,godoper té« 

Frà&c. (Qsfi 
Iper.Oh Cieli ] eh Numi i«qiial rioeoda^que* 

In sì brevi momenti 
Dalla morte a i conteoti ? 
Ma dove incanto volgerò le piante ? 
Alla Otcade ? i^i j{ gran Padre o&tCo 
■Sce mpie m inaccia , e morte . > 
AI Campo ? Ivi allo Spofp 
.^l novo Tarò Ibmesjto 
D'implac«bii furore 

Contro it mìoGeoiiore.. Intal perìglio 
Numi , N umi pietà , Cieli , oHifiglio * 
, Con torbido afpetto 
, - L'offefo Conforie • . . 
Mi fe,rrdanel pcttG^,- 
Venale Ita farcrey . ^ 
. . Di figlia l'amore^ 
Mi chiede pietà* . 
Potellè mia morie 
De' Geli crudeli,.. 
De' fari fpìetati' , 
Placar' il rigoret • . j . 
Fuggir l'empiet^» . .. . 
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Degro , a mor , gelofia , 

ì Spiriti di vendetta , 
Celiate d'agitar quell'alma mi». 

Jntónto che Dclmiro . « , 

J?er me , chiede Ipermeftra al crudo Padfe . 
l^gt dalle mie Squadre 
lo qui laiTo m'aggir» , 
Per dar tfi? quelti orrori ' 
Qualche breve foUievo a' mìci timori . 
Ma de' Germani miei " 
Alcun non giunlii : il perfido Nicandro 
M'ingannò , ini tradì la gelofia, 
SAia Spola, atiima mìa , * ^ 

lo ibfpettai della lua fede a torto. 
Jkla che miro! ci»e leggF) I oiraé , fon motto . 

Legge finfcriiio/te, - 
Percée C^e^nÀifibr^r l^^armata defira 
nel petto del fuo Spofo ol Padre iniidm^ 
^ut ejiinta dt^veUn giace ipermepm . 
Oh Dio 1 dove mi guida 
Dilperato furof * morto il mio bene ? 
Mileio , e vivo ? Ah nò i voglio a difpetto 
V* Uel mio deftin fpietato ' . ' 
Comun fece la Tomba 
>c mi vietò d'aver coéiCinril tetto» 
Tù ,beir ombra , fé mai 
T'agi>ir! intorno alla tua morta rpoglìa, 

l.e2Qi iul corpo sianj^iie 

Scritti 
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feritela iK>t£ di fàdgoe 

Il mio amor, la mja fede,.. - • • - ^ 

Come q|r da me fi vede. 

Ma troppo tardi , ahi laifo , 

La tua fedenti tao amor ietktì in quel fafio 

Si si , d'amor trofeo • , 

Qui cada il corpo mio »• 



se £N A I I L 

* 

tper^ T?Efiiit Linceo . . ; . 

Mtntre^uol gettarfifulla fpiiéb^ 
ìptfmejìra lo trattUnt * 

Che fai ? 
Un. Cieli i che veggio? 
Jpermetira , cor mio, 
^hamore,oh forte^oh Dio! ' ' 

£ fon vivo nao dormo , e non van^glo^ 

Tùvivi? • . f 

Iper.lìkymìa caro 

Vivo, e fon tua-. * 
Idm Odia tua 4é Nicaiktr^ 

MI fece dubitar ; deità eia morte 
Mi fé' cerner quel marmo: 

A mix) meodacf,ahi laiTo, 

Uniti a* danni miei , Nicandro , e il fafféy 
ìper Cpsì felice iòrte ^ 

Dì Jiber tà , di vita , e di Conforte » 

Tutta debbo ad Argia. , ^ 
Li»* Come ? . * . : - 



ipeir Partiamo al Campo ^ , t 

i cafi miei ti jf^frefiò per .yaa. • . . : 

Li» Andiamo: étaoio grande ..r '» • 
il ben.,cheor;»p<:diiie4o.^ t • < <. 
Che/on ikipyo ancora, e ancor Doldcrcda 

li mio cor fofirì per té • 
M z. IVl^^piCi grato il mio conliemo 
. In vederti -al cor lì là « 

Altro il ccr fpersr oonià • 



4 « 
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Di riconJur Linceo nelle cue malli \ 
Di Canti Tuoi Germani {■. ;-.■> . : . ■ 
Per dare a i detti miei i'incef a lède ^ 
Vederne un folo ei.4ii:fié brfiQaa^-feciiidd 

Etàdi4!iò Vimpegnor 
Ti prendeili , Nicandro^ . 

"^Ic Per porre al di lui fdegno 
^n j:f0Dto.f(e9O.^ ritaccUrft U i 
Alle vendette fue , (in tanCdaloieDOi ' 
Che giungfip .jJKèfocQorfo • ' ^ . 
Il Rèdi Creta. . i v.'^ 

^■*n, Otìiai oca v '4 più (ìcampo* .\ . . ". . 



m 



Nic. Perche , Si^or , fctchc ? 
Da« Giungerà.'tar^ • ' ^ i 

Creta in (òccor fo d'Argo. 
NiC. Un nuovo, inciànapo % 

Pongaiì .al fuo furore., 

Dfl». Ecóme^ohDio !. ' * • 

Scriva a Linceo. . '. ' » A 

Dtf». Non iai « . ' " .• - . "»r» . '-ì ^ 

Che Iperinertra m5)rio V ! r«'i • ' • .; .j? 
Cieli ! che Intefi mai ! ^ ' ,« i '^-i k.I 

Ed é vrero , Signor , ciò , chlatìi diti ^ • ■ ! 
J)an»Ccà àe'tsM aemìd n' » , vw 

Potds* ric^.rji^irdf ee4 iaii^UE; Toento 

Lo idfg^ailiiOj, che dllpr nnADr t^i cotitént94 
NiC' Conti frà tuoi nemici anciv; ia figlia?- ' 
Da». Figlia non èchi pji fi la congiura 

Contro del Padre , e akoltà 

Più. le voci d'an^or , ch-^ di natura . ■ . • 
ììi;. Ah ! che faceiii !«4aai «olca > . t 

Alci la ì^ita, atc, Sigr^r lifjje'iib' ' 

A me il mio bene jOgni Àikia al Rc^iO • . 

Hic. H fìiù forte ritegno 
Ai furor $ii JUipceo era iahclUj 
L'adorata fila Spofa : - » ■ • - • ! . * 
Per lei fola, per quella • * 
Rifpettava il tuo r^glio^e il fat^gnie WO , 

£<Ìferca^ujùK>.ra - I' 
f acea di fu^ ven4et^ ^aU'iamosfuo . 
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SCENA V* 

•/ • • • ■ 

àrgiit ìftttl\ 

.. o Sotto le nMN , e per LioGeo miBaec&i 

Argo mandar frà poco 

A ferro, a fàngue , e a foco | ' ' 

Se a lui toflo non reodi ' 

La cara Spofa . ' 
Dan. Eitipìo iìtdin ? ' - 
Arg. Per lei " • •» " ^ 

De' Germani la ftrage a té perdona » 

Per lei t'offre la pace, e per lei dona 

. Le fue vendette. 
D4».OÌmél 
^Tiir.Nontel di^s* lo^ 
Àr^ Per lei VofTai'e Tue manda In oblio.' 
Dtf» Perfide (ielle ìitieontro • , ' 

Vado di mio fato : quanto p^ù m'ingegno 

Di fchivare H ftiO'fdcgn^» , 

Nicandro, air armi : alle difefe eflreme 

Anima le mie Squadre . Uiica fpeoie 

Pe'difpcratìjéilnonrperac lalacei 

Cile fe le mie cadute . 

Saitce iià di già la forte» 

Io Voglio , io voglio almeno 

Ad onta del deftin morir da forte • 

Aiutato il cor mi {èntO| ' " ' 
Da un tormento, 

, Che fpa venta l'alma mia. 
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^ BiC 0 % B,a. iy. 

M» incontrar fìlprò (la forte • ' 
Cj|ueUaioit« • * 

< . itéropre a me crudele , c ria w - . 

• • • ^ 

S C E N A V I. j 

ai^lf. -n Eeir Argia ,Ì€.fm' ora ' 
Sj Tepido l'amor mio- 
Corrirpo(è il tao atnor «cooiWDtffoce 
Scoprirti ora vogl' io . « 

L'alca cagione : i^more 

Per lefiinta Ipenneftra eoiroai mbpetlV 
Dl^ifoaveala^to. . • * ' 
Ghe intendo ? • 

j^i^ Ebbe due sfitte - : : / * 
Fin qal il mio ftioco, or per té fola il coof» 
L^vampa tatto io im' iaedb ardore • 

Ar^^ Mia rivale Ipermedra . 

Npn ioTiKitar di lei : iofoloU tei c 
Fui d'un' amor di viio / . ; . • ♦ 
Al • tuo ipofo Linceo : [} ..1 * 

EUa feoopre fedele 
Q» difpre£2o,e€on rifo 
Mirò i miei pianti , udi ir mie qucretei: 

4^. La metà del cuor mìo , . . : / 
Diuiqtteé.do«ucaa lei 
Per ricompcnfa almeno, . . : 
Ch' ellamorendo , erede : 
Di tutto l'amor tuo.mi refe. appieno , 
Ama la bella evinta ; io mi.cpntenM 
Della metà d^li' am^r tuo : ma lento 
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Cosi crdcer nel fen la fiaimnjf xaòÉy 
€^e d'ao'e(UiiMaacofa 
Que(^' 4inao te m\Q caore getofia 

Se un Pàaoceli<» ' 

Fo(fe il miobené^ 

QgjB rpicgheficf 
' Del cor le pene y 

Bell* irfoi' mia . . . :;r 
fé fol.ilcficM?Jc V 

Ma perche natcf «x* • >*. ; • 
Tùiei al Ri^i» . t> ' ^s *. ; l 

Macca l'iogeigno^ « .am. . .- -«v i 
Per ifcoprire • r's> 

. L*àriéntebraiB*«r>-. .-^^^^ 

JLa4>rima fiamma in tpermeffra efliota 
l^er i|4;gia.Kalii»SMMopi>i^JM^ t 
EfentOjchemi refta i 
f ìetàper quella , e feteawt)r|wr.<|«eft*^ 
Paflaggier yche in l'ehaiircura 
Muove ertàmlo iHolibio' piede ^ * 

. Qual feijftfefo rintracciar**^ ' il. 
Ma al. rplendor- d'amica^faoe' ' 
Scorge air or la via fallace , ^ 

, Volge il paifi>v6 il cooibiai' ' ^ 
Ké^ii^ tenie errando andar. »• T 

Paiia8gieF&»i' ' 
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ibborghi della Cktk rovjdati , i 
con4oc£r d*kcque demoliti con 
P«idiglioQi.^trà.q.uall PafiigJione 
Reale clwiàof ^ che poi ii. d^< 



OrA- TVEmoI i te j atterrate » v* 5 ». I 
L-A Vabrpfi Guerrieri , ogni memoiik^ 
Di «ì» i^bara^t48gpi^»>e ooir lafciatc: l 
Pietra , sà cuìlraen pairanHoria- . v o 
Scrivere:; Argo qui fOi^«<7iÌC«»4ìeftilKll» 
E. COI ferro , e col fuocQ-*- ' . . ? 

L'oltraggio ancor ^aggjiwge^e coiè |i0cq| 
Aliè veadKce accef» ^ 

Nobir alma 0 crede ? 
^ |iC9':&pEà ^» Linceo» 

Pari air iagiiVRrua render oiiprceJèv .1 

Scoòlò appunto ;:e- emme lieto in vifo f ' 
Liv. E ben y Dèlmi^o , del Tìranno.ii'Aigflp: 

(^ai ri^Jìo^a Hiti rechi y e qualfraiRWfe 
Dvl» Non dififerir pji^ tardi r ' 4 • - . 

Signor , le tue rendette ; atterraveAardl • 

;QuelV infame Giwade» . 
Né a fenfo , né ad età diafi pef4bao . - 

Plrecipica- dai>Tron<>> . . ■ 

iiO iy ifi(ata J U 4noo yQ fanne iceinpio r 
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ì^én reftì di qucll' empi* 



1) cenerejé ì>uce . 
Lìn. Qual rifporta ti dié? 



Pel. Permeffaggicro 

A me fpedito , eì chiede 9 
Che po(Ta al Campo v»ò fnlla tua kàei 
Venir Nicandrò ,c nuove trame ordire ^ 
Oocte:inciaBipo frapponga^ • ^' • 
De' nodri cuori a) generofò ardire ^ . ; . 
E giungefido U fixxnriò 
Alla Ctoade oppreflii * " 
S bppooga poi di tuevitcorie U corfo • 
Zi». Ò'tto meozoRoer Tiranno 
. L'àrti fon quette : ma farò , che euHi t 
Sovra lat^ilcfib il mal teflìito iogmo. 
O là : di fede , e lìcureua il fegna ^ ' 
A Nieattdf^fi cechi : ' 
. S^oda ciò, che l'indegno 



Uceifordi mia ftirpe^te fiu difefii 
JSfpone ardifca ; e per maggior tormento - 
Si rknpromi prima , ' * 

E poi trà le ruioe 

Del Regno non più fuocada , e i^opprima • 
Bgl EfoSfirpooifCherelU invendicata 
Per un moménto fóto - • 

La tua caca ipecmeftra? - 
È che non cada incenerita al iimIqì' 
X-'empia Gltadc ingrata , • 
Che fuma ancor del fangue , '• 
Del fangue,oimé , de' tuoi Gerinaoi eftint^ 
Ognun de' quali affretta 
I! eoo giuUo furore , e fui Tiranno 
MeiQorabil ti chiede afpra vendetu ? 

^ fÈ • Digitized by Google 
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Qual per nembo ot rido, e fiero-, 
» Che ali» terra il Cielo afconda ^ 

^ - ;S'anna Venda control onda > 
Gueira move il mare al mar • 
K- f T/kie 'fremi di furore *. 
, Contro un'empio , e «adiiorfr» 
£ feroce Tappi ti fine 
'11 tuo fangue indicar* , . 
Quai &€. 

Xiif. Sò quanto dal mio Ciliare ^ 

Chiede natura, e quanto duede aiHUVeì- 

^ Nicandro s:a9prefli^ • • , 

S CLB N A V l i I. ; 

,'{»■. : ' 

Wcmtt^ co» f sdutto ^4 dtifU .: • 

Liu sì^ Foiieucoroi 
< Goti ^rti nuove , e più coperti pmà 
. Di.idÌBghe.^e. di frodi 

A deluder Linceo? 
^ic. Torno qnai vcoai 

Per ubbidir del mio Monarca aicenói:* 

Egli ,0911 da ttmore 
. Dell' armi tue ^ q|)i da pietà forplnto ' 

Del moiffiico iorore t 

Che alle ilragi ti fpinge »e alle veadette , 

Sftda té fi permette. • 
JLibero il Campo , a té vejoir^efia » 
Onde chiaro dìmollri • ^ 
11 fuoGocero a^tto ^ 
. .ISé l'Migi»ft*ca]gi9n del tuo fofpctto . ^ 



QwrriiSlvi,^ Linceo?:- " • '» 
X*» Cieli! che ófcolrb?' ' ' 

Tit V aneggi , o Nicandro i-e potrà daoqtiifV 
Potrà Dànao fiifar sù quello volto 
FrancdOieoce rguar4o ^ e pocrà^ meco 
D'ìntiocéifZii parlar ,.pariar di amore 
Oli né pietà ) fede ' 
Finor c(>DoM>e ì eancor Kicandro il crede ?" 
KiC' Credo , Signor ycheyfe VQMrai por freno' 
■ AlPardor, chc'iicl fenoi / ■ • 

Vedrà i , che dar . più ej'pceifo 
D'affetto ,e dì candor legno non pttote^ 
Qiunco ì\ venir i|ui oel^uoCampo ìÙ&So* 
A fgombrar rimportunaJ 

OmlMÌ de' dtt^|i tuoi r " > ' ' 

£ a confermar yTe il vuof ,> 

Trà lieti ampleifi più che mai «eraeer > / 

Quella y che già' ti diede , arra di pace . ' 
tin» Di qot^iimtsi^gxàrà 
Giacche lo vudé , in fàccia>aile mie ii^adre' 
Qtieilo amorofo Pkdré^- • - . . { 
Quello di Regia fede unico eTeppiov ' • " 
Ma fc poi -founra l'empio *• • • 
Caderà l'empiccade , e ieisaggiQfes 
Sì fv<egUerà;: i I furore' • ' • 

^mro il crudele , e disleaiTirtaéoTf * • 

Sua la colpa fàrà y fuo fole il danno 

Pier me libero' venga , eftnr»Arbmice> : 
Se dì v^nir noÒKeo&e y 
A lai di (cor/a , e ficuràm : fiifienfOV ' ^ * 
Hic. Bcacho. (coperto , e ignudo ; - . 

' . ^ No» 
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Nbncalberga timore entro a quelpetto ,, • , 

. , Nò , non teme- hi procelta» 

Quelia'foficenavicella;,^ , . . , 
Chela fponda. abbandonò. 
E dal Itda- 

JSeache i ndietro l'onda , e il veottf^ 
La refpfnga in alco mare , 

Pur oon ffnte alcun rpaveot(ry 
E' a fTìfarfì al fwie* arriva * 
Sù l'arene dellas nyrs^ 
Gijeda {è la difcacci^Ò», i 
'.. Nò, dèe- 
to. L'efito- ne decida . II Cielo , e il Mondò^ 
Vedàn gì' inganni aicrut > ie^^fe late p . 
E poi quinto meo prelU.y 
Tanto più^fMoofai 
La fatai icenda orribili tsm^dii . _ * 
0 DeH'accfifomio (clegno> 
Tuao a punir col rao.Maciacca ir Regoo^ 

' S GE N A iX. 



Banavyson- mM. fegt^9^\ 9 detti' 

v^J^Oual audo genio- inj[ano>- TgKo' 
l'agiei 1 alOTa^e ci coniRiove, o fi» 
Entro al mìo f^gu^ad iaibt;a^a& ù.ixBma^ 
Vieni trà qoefte braccia* 
,*/Trpp(>a caro nenaiGO )&coI^(fe^ . 
Alia Città, che il tuo furor niinaccià», n 
«gcKte^4^mie promeqfe il iìrutro . 
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Quivi (e del mio fangue . 
S^idbòodo f>ur fer , quivi iB*iièci<K| • 
E poi rullamia norce d'ulta, e ridi. 
JLin Peifido,iBV»nrt^orri ' ^ ^ 

Air l)late tue frodi , ' \\ 

Dove,oorudel m'inviti? 

Forfè a mirar trà quelle odiate mura 

i trini (ègni della mia fvrcntora?, 
£4». Degli amitti Germani ' ' 

Agliamplefll t'invito; - 

T'invito a rkveder la cara Spofa 9 ' 
X-i». E il Citlo ancor non piove ' 

1 fulniin fnot iòvra il tuo capo iodegoo? 

Forfèdiquei Germani or mi favelli « 

Che già per' cào contamky ^ 

Empio moliro inumano , 

Vittima cadderdi furtivo brabdo • 

£ taceri , 0 iaièpolti • ^ 

Giacciono ancor nel proprio (angue iQ7ohi ? 

Forie di qaeUa Spdfa ' ; 

A cruda morte desinata ^e tratta , 

Sol perche^u piecc^a'^ 

£ a me ferbò ifua bella fede intatta ? 

Barbétèr, e credi ancto^i ^ •. . . ' 
Dan. 11 tuo errore compiango : e dove , e come 

Sognaci mai eosi efeeraoBi ecce(fii( 
^ Vive Ipermeftra , vire 5 ■ 
' li vivi fono ftaoi Gè; mani anch' . ., 
' Vieni , e un folo naonieoto - ■ ' ■ 

Potrà nella mia Reggia • « 

Render pago il tip cuore , e ii mto.CQQte&cbib 
' in. Più refirter non jxjfTo ' • • ■ " • * ■ ^\ 

41 mio ginao ftuort « Q ià , DdttifP 9 

• • e^i 



Del Real Padignoné ' 



' S'alzin le Tende. ' 



S C E N A X. • ' ■ 



• }pcrméfir4 i e detti 



ì I 



Dij». /^H Numi! ' ' - t 
IV^^ «iV^ Oh Cid ! che mifo ì 

„Vivalpermeftra ancor? • 

Ptf ;f . >Sogno , ò Uefìrò ^ ' " 

Ip ei. V i ve Iperme lira « si \ ma f6 ^i^ofo 
Non léga In beila- pafce 
Al Geo iter lo Spofo , . ^ 

Quello, che nel mio cuore 
Già non fece H vekn , farà il dolore « 

Tiìc- „Oimé , chi mi' confola ? 

Han- Chi al mip roifor m'in v da } 

L/». Dove,o crudel ,rÌ7oltfj " 

X.e Ipa ventate iuci^. Ad Ipermefìtra, 
Ed a Hté'fc-rivclgi : alei , che efì iota 
, Nella Tomba penfa vi ^ a me , cui Te mpre 

< 'C5>n menzognera , e finita ' " f ^ 

' • Pietà-tradifti ! Ah t più ; che tigre « m angoo 
Padre difumanàtó , " • - ' \ .| ; . 7 

Tmdlter^tiift' iigifa , edél t«à imi^sx^' 
Ecco la Regia fede'^-ecco'rttfloiord'i ^ >:>^ * 
Ddtuo |)at6rnò cuore.» i: « «■* '*« T 
Ma fsprò vendicarmi . ••s«^--v.. w« vi: 'A 
Ptf» Giacche l'empio defìino, t-*-^ * 

£ jl cieco amor di qiiefia figHa iflgra^v^ 
JToll^ così , non afoetta^ , eh^ io pieghh A 



iSr . jA T T O . 
À* pentimenti , ò a' pr^bi 
QueHa fenza timore alma ben naOi • 
.^ppi pttT,cbenfli?ej?o . 

•Ebbero ,e avran ricetto 
Odio ^ rabbia , e (mofy £^>pi , ^he intrifi 
Giaccion nel fangue loro 
1 tuoi fraceyidribilaieate QC^G ; 
Sappi pur ,cbe il tuo bramo, e tra gli eflreml 
Perigl l il cercherò ; fappi , che .jaJ éoc ? 
Lieto morrò, « ^P"^ deftin , eh' io mora , 
Ma che Ré (eoo , e non fon vintp.aiicprji . 
Sazierò col mor inolio /i, - - , 

La tua rabbia, e jl tuo rigor» ,\ 
Regno . e vita a me cc^a^.- 

Ma non mai , • > t 

-, t La fortezza aqueliocor. , V 

Saùeròj^ ;» •j.-'- 

S G E.Nv A Xt Jt, '.'(«(i t». 

Un, 7 Anne , perjfìdojvanik; , . • ^ fgite 
V . Ma per poco, a feder.foyra \\ tu,<^fo- 
Sola cagion del tu3 fuperba argc^Uo , . j 
Saprà bfiCio|tràl^<||i^rjele,ieM.4&i(»o ' 

Delpcps»! tuodiftrutto; a )f» 
Tratti , lacero il Qi||,,.iacftrft*l40j||iW> \i 
A* freddi avanzi accanto r-' . 
Dei tradlti-^f^litani ; . ^ > r • V. 
Seau'vteml «ò miei fidi... ■ , . 



I 



s È c 0 ri^D 0. if 

^fiofoynatacaroSpofo^ahceilf ornai 
Da cosi éere oditità il tao fdegaa . 
Al fìiraf eoo ritegno 

Imponga il aoftro aoior : deh rpegiii,oÌi Dio ! 
Spegni nel pianto mio 
Del giudo Cdegno tao rorrida hcc , 
Ead Argo, al Padre mio dono la pacf. . 

itin De* miei Germani crtinct ' 
Grida vendetta il faogue y e più la chiedtt ^ 
La crudeltà del Padre tuo , die morut^. ^ 
Già ti voleva . ' * • ' • ♦ - 

Jpef. E unto ti trafporta . .' ' . 
Di vendetta il defio , ' ^ . ' 
Che già pofto in oblio \ 
Quanto io feci per té , tù vuoi dell' emj^ia ; 
m cofto » che di me feguir l'efemiiio ? , ^ 

Z.I/1. Cara , molto degg' io • 
A tua illnftre piétà% ma deggto moTco ' 
Anche ^H'onor si gravemente offefo 
L\ina , e l'altro'd Calvi : ipdi ^ d Delmi^ 
Se nel fiero confìtto i . 

Dell' aflfalto guerrlerri volge l'armi 
'Danao comro.di noi , fé ri man vimo^ 
In grazia d*lperme(lra fi rifparmi - ■ - • 
lidi lui fangue^eredi . 
Prigiooiercx bensì , ma non evinto. 

Jki Quanto imponi farò: ma cooie ignoi» • 
E* il viver d'ipermettra alG^aicore? 

Lì», De' ftioi ca(ì il tenore v - - 

Jbn altro tempo a té firò b;n nota , ^ 
• ^ T'amo, o cara, da téli core 
L^gge prende , é fol defia. . 
Di molirartt U tua fé-. 
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• ',3en'iùfai beli* Idoj mio» 

Gc^ U^Uror (Jeglt occhi tuoi, . • 
Tutto accende il miodefio^ ^ 
Qifi, ibl o^fce I e vive, ia cé » 

, EN A XX t , 

B^/. A^Oiiiìe abbattuto , e inVoIta ' 
vii Miro ancora il tuo volto 

Trà funefti pallor ? y^ai icol cèmpd 

Ogni fiera procella ' . 

Di militar furor cangiata in qalma* 
Jper» Si pote&' io^lell' alrpa , . 

Tranquillar le temprile* " 
IV^ £ che paventi ? • \ . 

fytr. Temo Oelmiro , oh Dia ì 

Al croio Padre mia ■■ ^ 

Minacciati dai Gel glMofaal^i moti* 
IhL Perche t^tner ? fai purè 

Gli Ordini di- iUoceo : 

Egli impone, e ecmfìgiU 

tiei Padre reo dì riipetcar la ^ia ». 

♦ 

SCENA XiiU 

INfelice Ipermeftra 
Equa! fpeme ti re a in tanto aG(aaiK> è 
Vinca i4 Padre y àio Spoii» 
Egualmente al mio coj:e * 



, S S C 0 H D O . 4^ 
Li vittoria cruJcl farà d'orjrore» > 
Quindi del caro Amai^te 
L ampio Huol de Germani al fuolo elango^j 
Che Salvare potei , ogn' or mi %rida | 
Indi il Padre adirato , 
Perche Linceo falirai ym'ioliilca , e freme , 
£ forfè ri ruofqrore * 
Sopra l'amante .ahi ! che, n'andrà faftofo, 
£ in dubbio si fune Ito 
Ahil Mifera IpermeUra 
Quale fcampo, qual (peme,oh Dia J ù tt^ 
Ogn ombra pallida ' ' 

.. Mi fgrida infida». - 
■ ■ Qui rinfelicc •' 

Padre mi dice 
Per té moro, , 
Qui ilcaro Spdio» ^ 
F^rfe morrà: 
In tanto orróre ■■ 
. .AI rio dolore, ' 

iMgran periglio, • * • 
PietadeoNumi^ 
Numi corifigUo, • 
Che far dOFrd^. 

* " ' Ogn'ombra&ci 



4» 

Fine dM' jitio Seconda. 
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ATT O 

T E R Z O. 

SCENA PRIMA. 

9 

Gabinetto Reale • 

Danao fur^ofo a^ìt^tQ* 

OVe fon dove fuggo chi mi toglie 
A 1 furor di Linceo » ^ al mio rimorfo ì 
Chi mi porge foccorfo ?.. 
Deh ! perche non m'accoglie 
Mei Tuo ceotrp i'ftbiijb» e txmm'iaTolft 
Al Mondo y ed a me iteiTù ? 
- Veggio t Nipoti eilinti 
Armati di ceraHe a,4]n tempo ineff» » 
Scaglitrfi, ceacronè. Laive^^e iancaibd 
Turbano i miei ripófi y aflènzio» e fiele 
Condticon /le mie menfe ^ angofte ^e (paCmi 
Di voran lé mie vifcere . Oi pianto ^ 
Di ftrìda , e di querele 

Vorribil 
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Lbrribil fu de' miei Vallalii intanto - 
Mi fcrifce l'odrtò 

NòjCh^nonhàCadto- . ' 

DeHapenàjch' io fento 

Spaimo più auroce , e pià audet tormsoci> • 

, . se E N Ali. 

4 

Nìcandro^e dett»». 

Wc* Q Ignor, che fai ? già dciiuiifce» c atterra 

li nemico faror . .... 
P4«. N leandro, vieni • • 

Se ami ii tuo Ré ,di(ìerra* 

All' alma mia del carcere le porte > 
'Morte tichieg:^ìo, raofce . * 
Kic. Ah ! (Olga ìrGelo 

A me penfier sì empio , a té Signore 
. Si funeiiodefio. Dove ti guida 

Difperato furore? » 
Al» Oh Dìo! non (ènti y 

Come gridan venderta gì' ioDoceotjl 

Miei Nipoti Tvenati ? 

Ai« 1 fe morte nù viene 

Da amica mino , fia " " ^ 

Men grave ,e men peoofa all' alma mm « 
Tiic-Mìo Ré, richiama al cuore 

Gli fpirtd imaFriti : un regio fedo 

Non dia luogo al timore . 

Temi forfè 4el Trono, 

Che delia, forte é donp? • * (ui 

Un gran eoore é un gran Regno,ia cut forca- 

Non hà ragione alcuna. 
^ TemerpaoidcIU^iuMdirperacl 
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Han più d*iiQ cuor, più di due braccta;atic6ta 

Intatta é la tua Reggia ^ e fono at mari ' 

Tatti i Vaifaiii tuoi per toa difefa ; 

Pria di tentar Timprefa 

Non fmarrire il coraggio . 
Han Pience aaùca , mi porti * 

Tal conforto nel fen , eh" io di già fenta 

Creicermi il cuor nel petto:o^ni tuo acceata 

B^lfamo fìi ^che rìftorò gli fpirti 

iV queft' alma foiarrita^ 

Deh fegui , e tù m'addita 

l.e ilrade , ond' io poiTa al oeraìGO fóegn«r 

Sottrar me (lefib ^e il Re^no . 
Vie Sappi , che d'Argo a i danni 

Un più forte nemico armò Lincea • 
J^au. Chi mai? . 
asT/f . La fete . 

X>rt«.Ecome? AHri tiranni! 
tiic. A recarne afpra guerra 
Quafi badante il Tuo furor non fufJe > 
I^artificiore vie , che per fotterra 
Con Jucon l'acque in Argp egli iiflrufTe * 
^tf». Arinifì ogni elemento 
A' danni miei , JN leandro , - 
14 ailì(!a i! tuo vabr , nnlTa pavenfeo* ' 
((ulla paventa yò teme ' ' 
' Un' ahna fenza fpen^e ^ 
£ sà colante ^ e torte . 
La morte minacciar . • ^ 
Tràiftrazj»ed il rigore/ ^ 
D'un barbaro furore ' /' • . * 
, Saprò ben' io del faCO ' 
Spietato trionfar ♦ • r • * - * 

trulla &c $C^^ 



S C E N A I 1 1. 

Argia Kic andrà* 

Jff .XT^^ comune periglio , 
IX Nicandro , il tuo valore 
1) tuo zeto ^ il tuo aipore , 

Quale opportuno , e provido conuglio 
Tè fuggerifce a| «uor ì 
Kic, Se tò , mio bene , 
Nonfùlfi ili Argo efpoiU al comuQdaoao» 
Goderci frà catene 
Oppreflb rtnvirare II fier Tiranno , " 
O vittima {'venata al tuo gran P^fC ^ ^ 
Ma voi , luci leggiadre 
Amvfote il mio bra ccio alla difefa j 
E per té fola accefa 
L'alma di zelo ft i nierà gran forte 
Andar per tua fai vezza incontro a morte • 
^fjr. Tante finezze al cuore 

Ti fuggerifce amore ? ^ 
Kitf. Oedimi , Argia > ^ 
Che quelt' anima mia cca t'adora , 
Che , fe Ipeirmeftra fi moveffe ancora 

Ad eifcr men ritrofa a'defir miei , 

Quanto già l'adorai ^i'aj)borrirei. 
iirf Degno di miglior forte 

£' dunque un tan^o amor*, vanne , e da torte 

Combatti > e ifwr^ > il Cielo 

Affinerà propizio *" 

Al tuo amore , al tuo zeb 
Vanne , ma nel cim£ n IO 

- j i- cd by Google 
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Più della gloria tua, 
Dclnoftroamortì fproni ìlbetdcfit», 
. £ od periglio tv» temi del 1019 . 
Wc* Pupi flette vezzofette * 

Voi {pleodendo m'accendete^ 
Siete beile , ma ferite . 
Sempre fide, a voi vedrete.- 
iicflocore»{eilipio amor^ 
ibn fcberoite . 

Pupillette && * ' 
'4r^ OiìClel! Nicaodrófiatce, 
jB dell' anima mia 

&eoiiporc?. ancor la migHor parte» 

che iai , che penfi « Argia ? . 

Corre un' egaal perìglio 

Col viver di Nicandro il viver nù^ • 

Jletìo^ò Io ficguo? Oh Dio ! Nuoii con(ìg;i(v 

La. fida Roodinella ^ 

O quanto n confola» 

Se vede in libertà . 
- La fua compagna . V ' . " 

Se in lacci lamir^^ 

S'adira » e vòta » 
^ Kipofo alcun non hà ^ 

Torna , e fi lagna . 
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SCe .NA IV. • 



* 

Ac^mpameato di X«ioceo tutto 
apparato , 5c ornato eoa dU» 
ver il Trofei inilicari ócc 

C/Il T^UiordelJa Regia tenda, 

Meda, e con ciglio torbide^ e penTofi 

Lontani dal tuo Spmo', 

Adorata''Ipertneftra , ove t'aggiri j 
Jper. A dar,càrt> Lìncei), 

Qu alche sfogo iegre co a' miei dopiti » 
Lin. Che t'afiaiggemio.Jjcne? 
J/v^r Ogoor preferiti * ' ' 

Fanfi al pen fiero , oh Dio I 

1 prefagid cafi ai Padre mio* 
Lia Se li colpo , che paventi 

£' prefci ìcto dal Cielo alla, mia deih* » 

Non temere Ipermeftra* " 

Chellveragifioiilri 

Schivar beo' io faprò, 
J^^fr, Sppfq ,.non bafta 1 * 

Braccia fono del Prence anche i Mioiftci « 
Lin. Sai pur , che alle mie rq,uadre 

E legge uoivcriàlé ' ' ' " \ * 

La figlia rifjsetcar nel di Ki^i Padre. 
Ipcr. E pur paVeDto ancor . "'. 

Nel nuovo giorno ". ' 

Oilloggicràiifnioaaipo ; 




• T r 0 ' 

Teco farò ritorno - - . 

ii 1 pateroo mio Regno r ' 
\\ fangue invendicato 
^Lafcerò de'^selinani , e del BHo£iegBo 
Trionferà il mio amor , 
I/rr.^)e(ò adorato. ' 

In mezzo air onda irate 
Dkio mortai tormento. 
Al mio primkf coitatento 
Spero di ritornar «r - . --.-^ 
Mirdndtuobel.ctife ; 
■ ' D'amica forte faggio j / , 
Che il »|nlo crqde 1 ^ ioiotó " ' 
-Cià viene a conlol^r . , ' ' 
In mezzo <Scc. 



SCE N 4 V. '\- 
Lìnceo fjrpilmir» , €o» Saldati 



I)^/ Cfe«cr /occorro, . , 
.%J Improvvifa foitita 
Fece dalla Città 'Nicandró armato, ' 
Le triodere aaàli , difor^inàco V 
Bripien di fpa ventò ' 
Err^iinanrit» il Campo , e té rrcbicde.. ; • 
Vieni , Signor , rintuzza I^fdiiiieaMt ; , 



Al teroerairfò atìaltóor . ^ ^ , 

Del miro t r «, • . 

Kiiiuò<^aicéikitih1é|aU<^.e fàqadt^^ ' , 

, Nella vita del Padre ' ' ' ' * 



^. v Siri fpetti la Figlia " •, , 
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Sol per n(;ftra difefa ; 
O^ire io dono io voglio * 
Air amor d'Ipercoeltra ogoi^ia o^bTii . 
£ parmi già , die fpento 
Ogoi timor molefto 

Ravvicini il mio cor' «l tao contenta • ' 

Al fulgor d amica ftell^» 

Si dilegua atra procella , 

£ sfavilli il Ciel fereo . 

Moilra all'alma il chiaro afpeCO'^ 

Bla calma del diletto 

Già n fpande nel mio fca. 
' • Ai&c. 

SCENA V I. 

De/miro, 

DE' cenni di Linceo ' 
Efecttcor fedele al campo io voto • - | 
Secondi il beldefiofaaaalaforce, - • 
£ fpenta al fin 4'£nio l'orrida faqì 
Kieda al Regno , ed a noi litu la pace • 
Vedrà si ria procella 
Cangiata in bel ferea» 
E lieta inogntiea 
Vivrà la pace. , ^ - A 
^ ' Con luce all'or più bella 

Scherzando intxviio aodrè . 
O'amor la face, ' 



Li 



m, r r q 

SCEN Ai Vii- 



Mlfcrl zS&xxX miei , povero cuprei:^- 
In quale «nguiiia (ìete , in qual penof'è 
Pugna v'ii^n porto al. fin ISFatura Aoaore ^ 
Tenerezza di Figlia, e fé di Spola i 
OKPàdreL oh $pofio le)b Pio,l. 4 
Troppo cari nemici . ; < 
Voicoi9iia|c^e,,^-iLCaaipo' j 
Della volita battaglia é i{ getto mio 
Pfer me non v'é piòicaoipo y ' 
Chi di voi . vincerà ■ 
IP cuor daliduolo infifaòto 
Per gli occhi mi trarrà dwsiatco io piaoco £ 
AhA i qinnt! voti al Giel(> 
Inviate in un tempo yftricb^tnatey ' 
Oi-per loSpofo, ed or p;l Genitore 1 \ ] 
'M^ett ^ttl pcMì i pov<er9^ c^e i ■ ^- 

*nr' T Pfenneflirsr pFetl , pietà ! 
iper.M AmataA^jiyCOine fid. Campo 1^ 



àre. Oh Dio 



Dall' amor, dattrmore'j. . . j 
Trattato il cuor mio^ ^ , *' 
Inficine con le fqaadrc 
Del barbaro tao i*adre. 




1 * 



T S II Z 6. >i 

SÌMtti^ d'Argo y-per fa via del Parco ^ .> • ! 

Solale fenz'a coo(^iid' . ^ \ ' 

Di N^icandroil per^fiaa té miguid». 
ijper^iie gio\racti pois- io , in ose confida ^ \ 
Ar^. Porta , convè tù fai , , i 

Nicatìdro net fi» pcttso il cuor d'Àrgiir - . • 1 

Rega^eforra il tu-) Spofo 

A rirpeccare io 10$ latridofia^ .* 
Jper, Tardi g(ung«ili: o cara . b già pel Paiie 

Spartì fuppl iìlhe , e piànto y ; 

Ed air Egizie Squadre 

VietàLincco (parger quér fingjic, e tatsto" 

Ottenuto per té forle sverei y. 

Se due momenti prìnw • • • ' • 

Giungevi , amica Argia, a'^tedi m^i 

„Màqiial di fietatroaiba 

„Odo ii é-agor^Nbo irogitailCidtCheq^oeffeK 

jyVitcori» ùa pec noi groppa fuaeiia ^ 

SCEN A IX. ' i 

Lincetrconlit fpactamit Soldati y ... 

tin T TO' vinto", o Spda , hó^ vlaCQ » ^ 
A X Grnto d'afpre ritorte . . 

Jbiieiiie con Nicanck'ap 

A té guidan , Sigaof , l'Egizie fquadre ^ ^ 

D'Argi&il Tiranur, dlpernieftra Bidire; 
Jper. Oh Cieli 1 e con qpal «oltof . . . ' ♦ 

P«tnàrnitfar<crà-Ìe catene avvolto^ 
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Lia. Col volto ìfteiTo , * • • 

Ond' ci potè già con afciutte Mlat 
A crudel morte condannar la Figlia . 

Arg Ed a favor del mio Nicandro amato 
lo che fpcrar potrò? 

Da un cuor , che é grato 
Tutto fperar fi debbe : arbitra Argia- 
Oggi farà della vitt:rla mìa . 

• • » • 

. S C E N A X. 
'. Dutftfp , f Ktexìiéttù co» Solitati , e dttti • 



I/^f./^H \ come irato viene ! (vene. 

\J Già mi fi gela il fangue entro alle 
X>an» M irami , fon quel d e flb ; 
' Son Danao ,sì , quet tuo'crudele antico - 
Implacabil nemico, 

Benché abbattute , c da catene opprelTo • 
Or via , che più fi tarda ? ornai s adempia 
L'implacabile, ed ertipià ' 
Legge del fato : A che ti pende al fianco 
L'inutil ferro ? venga pure il crudo 
Parbaro colpo , ecco il mio petto ignuJo . 

JLi». E tanta ancora fellonia fi ferba 
Di tue ruine ad onta 
Incodeft' oltraggiofa alma fuperba ? 
,,Così (i frange , e fpctra • » 

,,Qucl duro cuore ali ' ultime percoflc • \ 
-5,Deiravverfo deftìno, e con tal voci -J 

■ ^Arroganti , e feroci ^' ' • . • > - 
„S actufa il fallo , ed il perdon s'itnpetra ? 

^<i^r.CheiiUo? che perdono altro delitto 



Mdii tiovo io me 9 die V«m ààU al giproé ^ 

Ecco pare i eoeo Ingrata ^ 
Ch' ebbe fine iUmio Regno : Ar^ diftrotia 
Cader vedefti , e ancor vedrai , ifpietata 
Del mio fangue fumar Tareoe iacproo^i 

l^er E in sì duro cimento' - • 
Di doloM BOQ moro , e di TpaveAto ? 

Tlic. Formoa , io ti perdono ; ' * 

£ lieto «nocirò , poidie potei / 
* Una fol volta ancora ' 

La luce riveder dtgli occUi miei 
Jf^in. Non irritar , crudele , 

Maggiormente il mio fdegno ^ onde nel icoff 

5*eftìqgoa , e venga meno * 

Quel poco di pietà , che ancor vi retta » 
pnò le tne ritorte 

s^Rooij^r , fé pur Io vuoi 

'^Etéialvardadifanoce^einotiie* '\' ' ^ 
t>J9 Troppo odiofa , e gni ve , > 

S'ella fotte tuo dono I . * 
La vita mi faria . 

Um Perfido e morte avrai : già t'abbaodooe» * 

Al tuo ollinato impegno, - b 

De' N umi alia giuftiaia ^ ed al mlé Ideg^i^ 
M)an. Ufa la forte tua . Qò ,€he fi chiede 
A titoi dimeiaede ' ^ 
Mai non reca tiinor : purch* io non veggia - 
La già perduta' Reggia , >- e ■ 
fi l'odiato tuo volto , anche l'aipetto 
Degli ultimi <»faftri. 
Di gk>Ì4 1 e di coocoQCQ empi^ il mio pet 



Wà Det mio deftio<> III braccio' . • 
Trà duri lacci ancit' io mt porto^. Ajrgi« > 
Mio beo , ti laHcio^e lieto ^ 
Jncpntroandrij^aira morte ^ • : - 
Poic^ di rivederti- . è .... 
Ai^ca a me €once<Te faii(!à forte.- < 
Vado lielo alle catene v ' ' y 
: C^clieir. volto del mio bene ' C 
Me ccnceffoi vagheggiar* 
Qnello folo entro al mio core: ; 

Gelone ardore i r. 

vibrar. 

Vado&c.. 



S e E N A Xli : 
Linceo y lpetmeJlra^àfgUt», . * ^ 

• • • , ^ 

Zitti Tr\l laipiù non fi parli : k) norTafcori<» 

Lìnceo • 

J/>tf)«, Deh [Volgi- : ^ 1 

Volgi uno fguardò folov > - 
^4^. \J^M pen fiero. 

Jj!><fr. Ad Ipermeftra'. . ^ . • ... 'i 
^rjf. Al tuo gran nome altero^*. ■ . 
Xi^ Ad Jpermefh'a of&fa y, 

Al' mio nome oltraggiato ?' •. ' 
Jper £non.potrà d<:na tua SpoTa^ il piànta» 

Ammollire il ruo petto?' . . • ■ 
-^'2;^Potrà toglierti il vanto . ^ vut 
. Di gencrofoua mal nodrito affetto- 



Di tua Yimide , e d! tua gloria hlcfe^fio ì ' 
fjai. Chi la (netà non viìol f royi lofiegaal 
Jte^r- Darique {èr5oìtffBi il fato 

Aldéiiio rigorofo 

Di rimkàre il Genitori effinta^ » 

l^«r maoo^bDioc^P^r ma» (Id:- propila Spafol 

jtiif Ounquc debbono irìHftt ' '* * ' 
SclTdre i vificicori fcfaenfr,ed infoici? ^ 
jjNon ti doler di me ,chra<i oiìta ancou 1, 
„Oella fedir tfniditaiy ' ' ' \ 
j,£di roili-alcrecosì' acìerbe offèlèy 
^)Tt donai taTiiii ^ta^^ ' 
„Di- Itti ti dogli , che UaocaaJo il Cido' 
jjGon'enofftfiYtMs colpe V 

«v'^jOrtinooiaffrctlaf • . - • ; 
,^A. farne per nrfìa m*no arpra" vendetta 

l^er. Come ? non fei L oceo? quelli^che caattf 

Del crudo Genitore » ' 

Difòpprovdil^ fus-Ofe ' V * 
Nella fi^aterna rtragie ?'ed' io nbn fono" 
Queir iperoKitrk ancor,^ per cai doiu^ 
Elenté and?»iU daH'orri&il colpo? 
£ u^HCiii9re W\ coà duro, on cuor D force 
Ch? al Padre di colei , che tf dìé vita , 
IngrAto air anftNT fcRr j fcfbi la morte'?' 

Stift O/e gmìì'tLin regna y 

Ove regna l'onore ye!tfro4ef (^'0' 

Ogni légge , ogni amor ceJe,e yienrmci^* 

tper: Ah Pàdre f/i-nfurato ! ah figUnfVea 
Del Parricidio 1 io fofa , lo fola fui , ^ ^ 
Ghe per dar vita altrui ; 
Cagionai lactKiinorre. Ol* gi|^che:|ónar 

.La rea di UQ taà deUcco> 

.u- 1?. i - Si 



\ 
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Squarciami dunque il cuore 
Già dal dolor trafitto, 
E pria , eh' io veda cader Danae efangoe , 
La cagion del fuo fallo in me punifci , 
E eoa ciglio feren verfa il miofangue. 
IJh. Non pjù,Spofa,non più : quefto mio cQOre 
Uìnto da tua virtù Je 

Non refi fte ad amore, • . • ' 

Se pentito a me avanti , . 
Ed umile fcn vìe» ^ l'ultima volta 
E* quefta , eh' lo lo dico ) io gli perdono , ; 
.Ma fe fprezza 11 mio dono , 
Fà pur , che fì difponga alla fua pena , 
. £ là Tua pena fìa quella di morte . 
Danaò h rieonduca: ad ua Stùù^lì^ 

l^elh-ema InappcUaWIe fentenaa 
. L^icirà di rigore , ò di elemeoza . 
Sei gentile , fei vezzofa , 
Hai nel volto , e giglio , e rofi ^ 
- 11 tuo labro é dt cinabro , < 
4. . Ir quegli occhi ride amor. . • 
Priega , e forfè fìa placato 
Dal tuo pianto queir ingrato ) 
£ fìa lieto il nouro cor , 
5ei&c. , 

S C E N A X I L 

Eh f chi mi r'conduce ' - 

j Dì nuo7o a riveder lodÌ2ta luce? 

^P^r. i adie^mio carp Padrc.ecco a' lu )i pie4i ^ 

ntiz'3!Tflv CooqIc 
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Dame che7aoi,cbe chiedi 

Dìofauiiu Genicor più ioikttiia figlia ? 

I/f r. lo Togiio (oJo ,'o PadrCji 
Sia pena , Ha pietà , veglio . ; . iVta come 
parlar pofs' io j fc né pur volgi un fguardo . 
Sovra il mio volto , e fin di Padre ii oomà 
T'agita >, e ti commove ? « : 

Beo'bàdi ièlce il cuore ^ 
Se a tat detti refifte , e non G fpezza • • 

Ì>aM Parti < faggi da me : deh! astiai baccaglia 
Mi riferbafte ,0 ftclle i " • 

Iper Ma nò) Padre tìntendot * ' f 
D'una figlia ribelle ' ' ' • 

Sdegni verfàre il fangue , e Tuo! ch'Io fiA 
Sola a punire la gran colpa mia • - 
T'ubbidiko, e liei cuore,... 

Mentre vupl ferirJt^Dan, htMHmi 

Di/» Fermati, e qua! furore 
JL'alrm c'invafa^oh Dio! 
Con chi parlo ? ove fon ? mia figlia » addie 
Iper^ Non pensar di lafciarmi • 
Dan ^fon fc>no , oimé , rosi audele^ ed empi» 

Ch' io pofla noiirar là erodo ftnnpio* 
I/j^r, Vi vi tù dunque . 
Dan, £ qaeftf - - 

Sotio a6fecci di figlia ? e coore ivrefii 
'. Divedermi avvilito 

Privo del Regio onor ^ fervo 5 e mendico? 
Arg. „Fo»f« del Regno d'Argo ora fa velli ? 

„E' mio Regn©, cà U iai ^ ma perche ad cflP 

^In animo Reale 

y,L'amicÌ£ia i^vale.^ i. » 
. ^jPcr amer d ì tua figlia*^? té cottce (To 
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„ Ih avvenrre io voglio ' ; , - 

.„L'ufuTpato finora indico fqglrp, 
^T)e' Regn aiori A rg i V i ; 

„Vann€ regna Signor , regna , ma yìyi, 
^pet. Ed io , che del nmio Spofo 

À i. yolerìjdò Jegge , e s5 qual chiude ' 
I^JobiJ xipore nel feno , e generofo. 
11 Tuo amor ti promejtto 
Sol , che vogli pentito 

r Inchjnaf ti al ino pie , firingerloail petto 
Paìì. Oh DioI qual nella ipentfc. /i . . 
Lume ignoto mi fplende , <• . 

Ghe lei tutta rifchiara , e l'alma -accende ? 
^h ;5Ì, vincerti , 0 Figiìa . 
Argia vincerti , pd or cpnofco appieno 
Al paragon di $ì perfetto amore. 
, JU'dltrui fomma clemenza , ed il mio errore 

se E N A U JL T I MA. ' 

Tutti, . : .' ; • 

j5,i;».y*xCchì , non m'ingannate s 

\J Danaoron lpermertr.a? 
Jpìpfif. Ecco , o mio vSpofo . . / 

Coronare le mie, le tue fpéranze* 
Xiff. lo ti ringrazio , o Giel ; Dunque fi vede ^ 

Per té, cara Ipermertra, vv • • f;»' , ( T 
Trionfar la virtude, -p, •• T. . 

Ove I odio j e il furore ebber la fede • • 
Signore ^ eccoti avance . ... 5? rj.V;^* ^^i^^ 
Sotto umano feinbiante - r . 
II più barbaro nioltro, e più crudele , 
Che fihludeiTgro^ii^ai ^Ij. antri d'Avrno ^ 
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